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Proposta unitaria in Parlamento 

Orvieto del buon 
governo salverà 
le sue bellezze 

Una spesa di 315 miliardi per portare a termine la sistemazione 
della Rupe e del Colle di Todi - Come eliminare il 

traffico dalle città - A colloquio col sindaco Barbarella 

Dal nostro Inviato 
ORVIETO — 'Alta e stramba». Così 11 poeta 
trecentesco Fazio degli Ubertl chiamò Orvle-
to, la città che sovrasta una delle Rupi più 
chiacchierate del mondo. E di questa splen' 
dlda acropoli, nonché della vicina Todi — la 
città di Marte — e del suo Colle, si è tornato 
a parlare, In questi giorni, In Parlamento. 

Senatori e deputati di diversi partiti hanno 
presentato una proposta di legge per finan­
ziare le opere di consolidamento e di salva» 
guardia del patrimonio artistico e ambienta­
le, essendosi esaurito il precedente finanzia­
mento. 

È giusto ricordare subito che il primo pro­
getto è stato realizzato completamente e che, 
per esso, sono stati spesi 77 miliardi. Ora sa­
rebbe una follia, un gettare denaro al vento, 
lasciare l lavori a metà. 

Orvieto e Todi hanno bisogno di altri Im­
portanti Interventi per potersi 'salvare: La 
Rupe che frana — e l i fenomeno ancora si 
verifica —, // Colle che scende a valle hanno 
tenuto col flato sospeso sia gli abitanti delle 
due cittadine umbre, sta gli amanti del bello 
e dell'arte di mezzo mondo, poiché rappre­
sentano qualcosa di unico e di Irripetibile. 

DI qui la proposta unitaria di cui sono pri­
mi firmatari, al Senato, Emanuele Macaluso 
e Roberto Spano, e alla Camera Alberto Pro-
vantlnl e Pietro Ingrao. Tra l parlamentati 
— comunisti, socialisti, Indipendenti di sini­
stra, socialdemocratici, repubblicani, liberali 
e radicali — che hanno sottoscritto la propo­
sta ci sono Argan e Natalia Glnzburg, quasi a 
riprova, se ce ne fosse bisogno, che le due 
città sono sempre state nel cuore degli uomi­
ni di cultura. Orvieto e Todi, Infatti, come 
dice con precisione 11 testo della proposta, 
sono due 'emergenze' delle quali «si sono oc­
cupati, più volte 11 Parlamento europeo, t'U-
nescoegran parte della cultura e della stam­
pa Italiana*. 

Afa 11 risanamento e 11 consolidamento del­
la Rupe e del Colle non possono essere di­
sgiunti dalla difesa e dalla valorizzazione del 
beni artistici e culturali delle due città e dalla 
difesa dello stesso tessu to urbano, le cui stra­
tificazioni si sono verificate nel corso del se­
coli. Non basta, cioè, quella Intelligente ope­
ra di Ingegneria che, attraverso un gioco In­
crociato di 'Chiodi' e di 'Iniezioni; ha, per 
così dire, 'riattaccato» la Rupe orvietana o 
riordinato 11 complesso e millenario sistema 
Idrico del Colle tudense. Non è sufficiente 
a vere risana to le grò tteal piede della Rupe se 
poi non si sistema In modo giusto e degno 
quella ampia, ricca zona archeologica, dove 
ancora continuano ad affiorare tombe e Im­
portanti reperti etruschi. 

Non è stato solo 11 passar del secoli a dete­
riorare Orvieto. È stata anche l'opera del­
l'uomo. I mail di Orvieto si chiamano acqua 
e traffico. Per le Infiltrazioni della prima si è 
provveduto ri facendo la rete Idrica e fognan­
te, Il che ha portato necessariamente ad una 
nuova e felice rlpavlmcntazlone delle strade. 
Per 11 secondo guaio — Il traffico — non ba­
stano le decisioni municipali di vietare al 
pullman (e sono migliala e migliala ogni an­
no, tenendo conto del turismo che la città 
attira) di passare per la piazza del Duomo. Le 
vibrazioni stesse, provocate nel masso tufa­
ceo, provocano l danni, le frane. Il distacco 
del tllsclonl: Liberare Orvieto dal traffico è, 
quindi, di primaria Importanza, e fondamen­
tale per la salvaguardia del monumenti e del­
le antiche case. Ecco, quindi, la necessità di 
realizzare 11 progetto di 'mobilità alternatl-
rs-. / ' che rucJ dire attrezzare !s zeus del 
Campo Boario (al piedi del colle) ad area di 
parcheggio per bus e auto, e far salire cittadi­
ni e visitatori attraverso ascensori sino al 
centro della città. Altre vie di accesso sono 

previste attraverso l'Istallazione di scale mo­
bili che utilizzeranno antichi percorsi già 
scavati — forse dagli stessi etruschi — nel 
tufo. 

C'è, poi, una terza via, ed è la funicolare 
che permetterà, a chi arriva In ferrovia, di 
salire In città (ma un parcheggio e un sotto­
passaggio realizzati dalle Ferrovie daranno 
la possibilità anche agli automobilisti di la­
sciare 1 loro mezzi e raggiungere rapidamen­
te U centro). Per la rimessa In funzione della 
funicolare, Orvieto ha ottenuto, quest'anno, 
fondi Fio. 

Non gettare soldi al vento, dicevamo pri­
ma. Ma anche lavorare per 11 futuro. Ed ecco 
deputati e senatori puntigliosamente — e 
giustamente — proporre la costituzione, In 
accordo con la Regione Umbria, di Osserva­
tori per Il controllo e la manutenzione per-
manen te della Rupe e del Colle, con II compi­
to anche di ricerca e di documentazione del­
l'andamento, nel tempo, del più diversi feno­
meni. 

Che cosa pensa 11 sindaco di Orvieto, il co­
munista Franco Barbatella, di questa nuova 
proposta del parlamentari? «È un fatto posi­
tivo, senza dubbio, che la situazione si sia 
rimessa In moto a un anno dalla presen fazio­
ne del progetti e del programmi — dice subi­
to. È anche positivo che 1 77 miliardi erogati 
con la vecchia legge siano stati spesi tutti e 
soprattutto pene, ma è necessario portare a 
compimento l'impresa. Sono stati chiesti per 
1 due comuni 315 miliardi da erogare nell'ar­
co di sette anni. Per Orvieto si calcolano 212 
miliardi. Forse non tutti sanno che c'è anche 
una proposta democristiana (la De stavolta 
ha agito Isolatamente) che chiede un Inter­
vento, per cinque anni, per un totale di 225 
miliardi. La differenza tra l due programmi è 
semplice: quello unitario ha una prospettiva 
più ampia, e, una visione globale delle varie 
esigenze, quello de riduce gli interventi al­
l'osso. lo spero e mi auguro che si arrivi ad 
una unificazione al livello più alto delle due 
proposte, nell'Interesse di Orvieto e di Todi: 

Ma Barbabella e l'amministrazione di sini­
stra di Orvieto non se ne stanno con le mani 
in mano. Orvieto, non a caso, è un esemplo di 
buon go verno, e proprio qui è sta to lanciato II 
progetto per trasformare beni culturali e 
ambientali In un volano di sviluppo. Così ti 
sindaco ci dice che, proprio In questi giorni, 
si sta concludendo l'acquisto, per un miliar­
do, da parte del Comune, di un palazzo sei­
centesco a breve distanza — circa cento me­
tri—dal Duomo, in cui verrà sistemato U 
museo della ceramica medievale orvietana, 
che rappresenta una delle tante ricchezze 
della città. »Non si i trattato di un semplice 
acquisto» aggiunge Barbabella. E ci racconta 
che la società Jtelco (telecomunicazioni), 
proprietaria del palazzo, si tra ferirà — que­
sto è l'accordo col Comune — nella zona In­
dustriale, dove potrà potenziare le sue strut­
ture e raddoppiare li numero degli occupati: 
da 110 a 220. 'Ecco — ci dice II sindaco » 
come l'amministrazione comunale riesce a 
recuperare un bene artistico e a produrre la­
voro e sviluppo. Ma c'è di più: con II protocol­
lo d'intesa, ci si Impegna ad una diffusione 
dell'istruzione tecnologica, attraverso l'isti­
tuto professionale, che assicuri per l'Itelco 
manodopera orvietana. In pratica, un esem­
plo semplice, ma chiaro, di come sia possibile 
coinvolgere interessi pubblici e privati». 

Infine la 'questione Duomo». Se In appa­
renza Il famoso monumento — quasi II sim­
bolo della città orvietana — è In buona salu­
te, pure abbisogna di urgenti Interventi (an­
che se alcune opere di resta uro sono già sta te 
approntate). Anche a questo si dovrà provve­
dere in parte con la nuova legge, perché l'o­
pera beila del Maltanl festeggi In modo de­
gno I suol 700 anni, che cadono nel 1990. 

Mirella Acconciamessa 

Il Pei sul governo 
elsa anche — afferma Chla* 
romonte — Il senso che noi 
diamo alla proposta di un 
governo di programma*. A 
giudizio del Pel, «la maggio­
ranza si è già rotta, Il primo 
punto è superarla», cercando 
In Parlamento «nuove con­
vergenze» sul probleml( sulle 
scelte da fare, su programmi 
•rilevanti e non marginali». I 
comunisti sono «disponibili a 
una ricerca seria». Ma, con­
clude Chlaromonte in modo 
perentorio, «se qualcuno 
pensa a un Imbellettamento 
dell'attuale governo e a un 
miglioramento del rapporti 
con l'opposizione, per avere 
uno "sconto" dal Pel, se lo 
tolga dalla testa. Non sta né 
In cielo né In terra che l co­
munisti diano appoggio e so­
stegno a una coalizione e a 
un governo pericolanti e im­
mobili». 

Su questa affermazione, la 
prima domanda: a chi si rife­
risce? «A un recente articolo 

di Forlanl e a posizioni della 
sinistra socialista di Signori­
le». A Craxl no? «Non mi pare 
che Craxl abbia parlato 
esplicitamente di questo ge­
nere di eventualità». Ma l'at­
tuale presidente del Consi­
glio potrebbe guidare in fu­
turo un governo diverso? Ri­
sposta di Chlaromonte: «Non 
lo so, non faccio 11 profeta. 
MI sono limitato, prima, a 
prendere atto che Craxl di­
nanzi al congresso Cgll ha" 
Impostato un discorso di po­
litica economica che è l'esat­
to contrarlo degli orienta­
menti Uberlstlcl a cui 11 go­
verno si è Ispirato negli anni 
passati. Vedo dalle ultime 
polemiche che certi ministri, 
come Altissimo, e Goria, la 
pensano diversamente...». 

Poi una domanda sull'ini­
ziativa parlamentare del Pel: 
prevede anche la mozione di 
sfiducia? «Possiamo sempre 
farla. Ma non mi pare oggi la 
via migliore per giungere a 

un chiarimento reale. Non la 
escludo per 11 prossimo futu­
ro, se la situazione si Impu­
tridirà ulteriormente. Il 
punto è che consideriamo in­
tollerabili questi rinvìi conti­
nui e questi calcoli: conviene 
all'uno o all'altro l'apertura 
della crisi? Il nostro obietti­
vo è riportare In primo plano 
le questioni aperte e le scelte 
da compiere. Certo, con l'au­
spicio di delincare un nuovo 
schieramento, a seconda di 
come reagiranno e si pro­
nunceranno le forze politi­
che. La nostra Iniziativa ha 
anche 11 senso di voler dare 
al presidente della Repubbli­
ca del punti di riferimento, 
anche se a mio parere 11 ha 
da un pezzo». 

Altri quesiti del giornalisti 
fanno aggiungere a Chiaro-
monte che è «certamente da 
escludere la possibilità di 
convergenze tra il Pei e il 
pentapartito», che lo stesso 
Craxl «tutto dice meno di 

avere dietro di sé una mag­
gioranza», e che «quando par­
liamo di nuove convergenze, 
è evidente, auspichiamo 
comprendano anche il Pel». 
Ma, «se poi da queste debba­
no nascere governi con 1 co­
munisti, al momento, ciò è 
un altro problema: 11 nodo 
attuale rimane, infatti, il su­
peramento innanzi tutto di 
una maggioranza che è In 
frantumi». 

I giornalisti Insistono sul­
l'iniziale riferimento di 
Chlaromonte al colloquio 
dell'8 febbraio tra 1 due capi­
gruppo comunisti e Cosslga. 
E Chlaromonte precisa: 
«Esprimemmo una posizione 
molto ferma, respingendo 
totalmente l'Idea di un'alter­
nativa secca tra pentapartito 
o nuove elezioni anticipate. 
Nessun partito, nonostante 
ciò che creda De Mita, ha 11 
potere di arbitro della situa­
zione politica. Il Parlamento 
dev'essere capace di espri­

mere una maggioranza e un 
governo nuovi. Verso 11 pre­
sidente della Repubblica noi 
manteniamo rispetto e defe­
renze, come è giusto e dove­
roso. Non è certo compito 
suo fare o disfare governi: 
spetta alle Camere. CI sono, 
comunque, modi diversi, per 
la massima autorità delio 
Stato, per cercare di capire e 
indirizzare le cose politiche. 
In altri Paesi — dice Chiaro-
monte — se l presidenti del 
gruppi parlamentari del 
maggior partito di opposi­
zione democratica e costitu­
zionale compiono passi slmi­
li al nostro, se ne tiene conto. 
Per lo meno, si svolge una 
verifica programmatica del 
governo. Io non do giudizi 
sul presidente della Repub­
blica. Ma ricordo che, con la 
discrezione dovuta alla sua 
carica, è Intervenuto in occa­
sione della crisi di governo di 
ottobre». 

Marco Sappino 

redditi del contribuenti. Vi­
sentin! ha quantificato il 
maggior costo del provve­
dimento in 200 miliardi in 
termini di competenza e in 
130 In termini di cassa. La 
differenza è dovuta al fatto 
che la prima voce si riferi­
sce agli sgravi accertati nel 
corso dell'86, ma una parte 
di essi (quelli relativi ai 
contribuenti che usano 11 
modello 740) saranno a ca­
rico del bilancio solo 
nell'87. In realtà il maggior 
onere è stimabile rispetti­
vamente in 500 e 300 mi­
liardi. 

Come si è giunti al nuovo 
decreto è cronaca degli ul-

Irpef, varato 
il decreto 
timi dieci giorni, a partire 
dal momento In cui la Ca­
mera aveva approvato un 
emendamento Pci-Sln. lnd. 
che modificava profonda­
mente la logica del provve­
dimento governativo. Ma­
nifesta la volontà del go­
verno di abbandonare il de­
creto. L'opposizione di sini­
stra poneva a questo punto 
un problema politico: che si 

tenesse conto In qualche 
modo del voto del Parla­
mento e che si eliminassero 
alcune delle distorsonl del 

f>rovvedlmento. In partlco-
are l'aliquota del 28%, gra­

vando sulla maggior parte 
dei redditi dei contribuenti, 
determinava un effetto evi­
dente di aumento del dre­
naggio fiscale anche rispet­
to alla precedente situazio­

ne. 
In base alla legislazione 

vigente prima del decreto, 
ad esemplo, un lavoratore 
dipendente senza carichi 
familiari con 15 milioni di 
reddito avrebbe pagato sul 
suo salario 2.610.000 lire, 
pari al 17,40%. Un aumento 
di un milione annuo del suo 
salario avrebbe comportato 
una imposizione di 270 mi­
la lire (pari al 27%) con una 
elasticità dell'1,55. Con 11 
decreto ormai decaduto ad 
un reddito di 15 milioni 
corrispondeva una tassa­
zione di 2.388.000 lire, pari 
al 15,92%, e un aumento di 
un milione comportava 

un'imposta di 280 mila lire 
con un'elasticità di 1,75. 
Con il decreto varato Ieri 
l'elasticità — cioè 11 rappor­
to tra l'aliquota media cui è 
sottoposto II complesso dei 
redditi e l'aliquota margine 
con cui sono tassate le quo­
te di aumento — scende 
all'1,68. 

Da qui la richiesta, accol­
ta in parte dal governo, del­
la riduzione dell'aliquota. 
Ora In Parlamento si riapre 
il confronto sul complesso 
delle proposte presentate 
dall'opposizione di sinistra. 

Giorgio Frasca Polara 

Sedicimila miliardi in cinque anni per l'agricoltura 
ROMA — Sedlclmllaclnquecento 
miliardi In cinque anni per l'agri­
coltura. Lo stanziamento è previsto 
da un disegno di legge poliennale 
presentato Ieri pomeriggio al Con­
siglio del ministri dal responsabile 
dell'Agricoltura Pandolfi e appro­
vato. Nel comunicato di Palazzo 

Chigi 11 provvedimento viene pre­
sentato come «il più importante per 
l'agricoltura italiana nell'ultimo 
decennio». Sempre secondo le fonti 

(governative con questo disegno di 
egge sì assicurerà continuità di 

programmazione nel settore. 
Con questo stanziamento si ga­

rantiscono, In pratica, gli strumen­
ti finanziari necessari per far mar­
ciare il piano agricolo approvato 11 
E rimo agosto dell'anno passato. 

na quota consistente di questi 
fondi sarà impegnata già in questo 
1986: nel disegno di legge si prevede 
che vengano utilizzati 2.800 miliar­

di. Questa quota aumenterà negli 
anni successivi fino a toccare 11 tet­
to di 3.900 miliardi nel 1990, cioè 
alla fine del quinquennio. Quésta 
progressione è calcolata sulla pre­
sumibile crescita del prodotto in­
terno lordo a valori correnti. 

tro il quale anche la scorsa 
settimana sono scesl in scio­
pero i benzinai. Si tratta — 
ha confermato la Esso — di 
eliminare oltre 11.000 punti 
vendita su 36.000, quasi uno 
su tre. L'automobilsta — che 
perderebbe, specie In alcune 
zone più disagiate, un servi­
zio capillare — sarebbe però 
gratificato da moderni siste­
mi di approvvigionamento e 
pagamento, nonché da un 
orario più lungo e più elasti­
co. Una «deregulation» — 
hanno ammesso 1 petrolieri 
— che ha bisogno di ingenti 

La benzina 
non cala 
finanziamenti. Quelli che il 
calo del greggio potrebbe 
mettere a disposizione delle 
Industrie petrolifere. 

Quel che la Esso non dice, 
è che l consumatori italiani 
non hanno alcuna garanzia 
di un trasferimento alla 

pompa dei vantaggi di un si­
stema più «efficiente», men­
tre sanno che sicuramente 1 
prezzi, una volta Uberi, cre­
scerebbero nel primo perio­
do e per tutta la durata di 
questa incerta (e conflittua­
le) ristrutturazione del setto­

re. Non basta, poi, che una 
singola Impresa — come ha 
sostenuto Ieri la Esso — «ri­
strutturi»; è l'intero sistema 
industriale a pesare con 1 
suol costi sulla collettività. 
Lo ha ammesso Ieri 11 presi­
dente dell'Aglp Petroli, De 
Vita, che ha previsto appun­
to un aumento del prezzi del 
prodotti petroliferi nel mo­
mento in cui fossero libera­
lizzati. A meno che, aggiun­
ge De Vita, Insieme al prezzo 
non si renda altrettanto «li­

bera» tutta la manovra delle 
Imprese petrolifere. Oggi po­
meriggio, comunque, ne tor­
nano a discutere, in un verti­
ce a Palazzo Chigi, tutti i mi­
nistri economici del penta­
partito. 

Nadia Tarantini 

coefficienti di impunità?: 
SI direbbe, da questo pas­

so, che Sciascia pensi ancora 
alla lotta contro la mafia co­
me a un problema di repres­
sione con la forza. Può uno 
Stato democratico, garanti­
sta, ottenere quel che uno 
Stato 'forte», una dittatura 
non riuscì ad ottenere con l 
suol 'pieni poteri'? 

Ma al passo sopra citato 
Sciascia fa seguire una ag­
giunta: 'Ma appunto questo 
e oggi II vantaggio (o meglio: 
Il dato della speranza): che a 
muoversi contro la mafia è 
finalmente lo Stato demo­
cratico, lo Stato di diritto: e 
principalmente del diritto di 
non sopportare soprusi, an­
gherie. diretti o Indiretti 

Non basta 
la speranza 
sfruttamenti, torbide Intru­
sioni della delinquenza asso­
ciata nella cosa pubblica: 

Non si può che concordare 
con questa 'speranza* di 
Sciascia. Ma non si tratta so­
lo di una speranza. Il 'van­
taggio* rispetto alla azione 
della dittatura consiste nel 
fatto che si è capito, o si co­
mincia a capire, che la lotta 
alla mafia è un problema po­
litico, o, se si vuole, di nuova 
politica, e di morate civile. 

Bisogna vedere la questio­
ne in Sicilia: agire. In Sicilia, 
a rafforzare la coscienza del­
le libertà democratiche e del 
loro potere moralizzatore, a 
far penetrare capillarmente 
nel popolo, nelle città e nelle 
famiglie, la coscienza del lo­
ro potere di urto nello sman­
tellamento di vecchi schemi, 
nella lotta agli antichi mail e 
delle più recenti vergogne. 

Per quanto lentamente 
qualcosa in Sicilia si è mosso 

In questa direzione. Anche le 
poche cose nuove attuate 
non sono da sottovalutare, e 
credo che siano proprio le 
cose nuove e le altre che. so­
no certo, seguiranno attra­
verso l'azione delle forze de­
mocratiche, del partiti, della 
cultura, segneranno, come 
già hanno Iniziato, passi de­
cisivi nella lotta alla mafia. 

Riproporre oggi all'atten­
zione della Sicilia e del Pae­
se, Il pensiero e l'opera di Pio 
La Torre, è Impresa giusta e 
utile del Pel siciliano, che 
continua così ad essere pro­
tagonista del rinnovamento 
della Sicilia, e dell'opera di 
smantellamento della sua 
macchia peggiore. 

Renato Guttuso 

che piccolissima partita sa­
rebbe addirittura arrivata 
via etere, lanciata — si dice 
— con la fionda dalla curva 
nord dello stadio di Marassi. 
che sorge a fianco delle «case 
rosse». 

Comunque entrata, veni­
va consegnata ad una mezza 
dozzina di detenuti «lavoran­
ti» che provvedevano al ta­
glio, alla preparazione delle 
dosi, alla consegna ai desti­
natari, cioè gli spacciatori al 
dettaglio che avevano in ma­
no le rasi terminali del mer­
cato. L'ultimo passaggio era 
la consegna al singolo clien­
te; e succedeva spesso — si 
dice — che i tossicodipen­
denti si mettessero in fila e 
facessero la coda; né sareb­
bero mancati episodi di con­
correnza, con spacciatori che 
magnificavano la qualità 

Supermarket 
di eroina 
della propria «merce» o gio­
cavano al ribasso, pratican­
do sconti sulle alte tariffe in 
vigore al di là del cancelli (50 
mila lire a «quartino» invece 
delle 25 mila che si pagano 
normalmente «fuori»). 

E i pagamenti? Nessun 
problema: con buona pace 
del regolamenti, il denaro a 
milioni entrava ed usciva, 
con vaglia o depositi nei con­
ti correnti, o meglio ancora, 
convertito In francobolli. E 
questa del valori bollati rap-

Ercsentava un vero e proprio 
usiness a sé stante: i dete­

nuti compravano francobolli 
(per centinaia di migliaia di 
lire) e li mandavano fuori, 
dove venivano riciclati pres­
so alcune tabaccherie, con 
ulteriore margine di profitto 
rappresentato da un recupe­
ro concordato pari al 50,70% 
del valore nominale del bolli. 

Con un effetto secondario 
di tutto rilievo: l'ammini­
strazione carceraria aumen­
tava a dismisura i suoi ordi­
nativi di francobolli, sino al­
le cifre record di 60 milioni 
nel 1983 e 80 milioni nel 1984. 
Possibile che nessuno dei re­

sponsabili si sia mal stupito 
della smodata fame di fran­
cobolli manifestata dai dete­
nuti, e abbia deciso di analiz­
zare le cause del fenomeno? 
E possibile che nessuno ab­
bia avvertito gli altri segnali 
(vaglia e via dicendo) del 
traffico frenetico che si era 
sviluppato e diramato al di 
qua e al di là delle mura? 

E un capitolo ancora da 
approfondire, rispondono gli 
inquirenti, e non si escludo­
no colpi di scena. Per il mo­
mento, questa tranche parti­
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